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The article deals with the concept of regionalism including it in the dialogue be-
tween architectural culture and alpine world through an interdisciplinary perspec-
tive. As a result of historical processes of interaction with external cultural, social 
and economic situations, the Alps look as a mosaic of identities with an evasive 
and discontinuous contour. This has encouraged the segmentation of approaches 
to read them and the increase of the geographies, through regionalism, has tried to 
reconstruct the logic and coherence of this space. In the second half of last centu-
ry, the criticism to the regionalist paradigm has led to a new view of the region that 
can find new perspectives in the regionalism as a space of governance of the terri-
tory. Through regionalism, the contemporary alpine architecture brings up the com-
plex network of cultural circulation and government and political systems. The ar-
chitectural culture stands as a medium of comprehension of the territory as an 
expression of values, awareness and common and shared practices. In this per-
spective, regionalism reflects the cultures and the needs of living in the mountains. 
At the same time the culture of construction needs the participation of a civil so-
ciety aware of the values of inclusion and belonging; in other words a society that, 
through culture, expresses awareness and common and shared practices; in other 
words its regionalism.
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1. Molteplici sono i temi che mettono in risonan-
za l’architettura con la storia dello spazio alpino. 
Quello dell’autonomia della sua produzione cultu-
rale è certamente tra quelli più complessi e fecon-
di. Le Alpi – si chiedeva anni fa Pier Giorgio Ge-
rosa (1992) – sono da considerarsi unicamente uno 
spazio di penetrazione e di colonizzazione di lin-
guaggi architettonici esogeni, oppure sono un terri-
torio in grado di integrare questi linguaggi e di mo-
dellarli sulla base dei proprie sensibilità e dei propri 
riferimenti culturali? La storia del romanico ce ne 
dà una prima risposta ricordandoci che fin dall’e-
poca medievale le Alpi sono state luogo di ricezio-
ne di culture architettoniche a loro esterne, ma an-
che di sviluppo di pratiche che nei secoli successivi, 
attraverso la diffusa migrazione di maestranze edi-
li, hanno veicolato modelli professionali in grado di 
imporsi in ampie parti del continente.
La questione posta da Gerosa travalica però il 
campo architettonico. Come aveva mostrato Car-
lo Ginzburg attraverso la vicenda di Menocchio, il 
mugnaio friulano accusato di eresia e bruciato sul 
rogo nel 1599, le società rurali del passato hanno 
costantemente integrato espressioni culturali ester-
ne, smentendo nel contempo l’idea di una netta se-
parazione tra la cultura “alta” (generalmente di 
origine urbana), propria delle classi dominanti, e la 
cultura “bassa”, popolare, propria del mondo ru-
rale. Nel corso degli anni è poi apparso evidente 
che la permeabilità delle società alpine si manife-
stava in molteplici ambiti, dando luogo a un conca-
tenarsi di interazioni. Le analisi storiche, ad esem-
pio, hanno evidenziato che i sistemi familiari che 
hanno preso forma nelle Alpi a partire dalla prima 
età moderna (e che sono sopravvissuti fino a epo-
che recenti) riflettevano da vicino influenze politi-
che e culture giuridiche a loro esterne. Così, nel-
le Alpi austriache il modello familiare rimandava 
a un quadro politico di impronta feudale che ha 
a lungo strutturato i rapporti gerarchici all’interno 
delle famiglie (attraverso la primogenitura) e le for-
me insediativo-residenziali centrate sull’Hof (maso). 
Nelle Alpi italiane invece, la famiglia agnatizia era 
l’espressione di un modello giuridico radicato nel 
diritto statutario (le cui origini vanno collocate nel-
lo jus comune dell’Italia comunale) e che non di rado 

si traduceva in modelli insediativi e soluzioni abi-
tative che assumevano la forma dei quartieri di 
lignaggio.
Questa fugace incursione nella storia sociale e 
nell’antropologia ci ricorda che le Alpi sono in buo-
na misura il frutto di processi di interazione con re-
altà a loro esterne e in cui i fattori politici fanno 
sovente da catalizzatori; interazioni che nel con-
tempo ne hanno moltiplicato le identità, a tal punto 
che, come ha osservato S. Della Bernardina (1993: 
35), si potrebbe dire che «[o]gni valle ha la sua sto-
ria specifica che, del resto, non è nemmeno la pro-
pria storia ma quella delle ampie unità politico-ter-
ritoriali da cui essa dipende o da cui dipendeva». 
La stessa idea è stata più volte ribadita anche da-
gli storici per i quali è certamente illusorio voler at-
tribuire alle Alpi una qualsiasi unità culturale (ol-
tre che sociale ed economica). Così, secondo Paul 
Guichonnet (1996-97: 202), nell’arco alpino «non si 
sono mai realizzate né un’unità etnica né una civiltà 
comune, salvo forse in certi periodi quali il Baroc-
co e la Controriforma, quando vi è stata una capil-
lare diffusione di forme religiose e artistiche». Una 
valutazione analoga è stata espressa da Jon Mathieu 
(1993) per il quale, anche facendo astrazione del-
le differenze linguistiche e di appartenenza politica, 
risulta alquanto difficile identificare dei caratteri co-
muni e distintivi delle società alpine (siano esse del 
passato o del presente). 
Alle riflessioni sulla labilità delle Alpi in quan-
to spazio con una propria identità, fanno loro eco 
quelle riguardanti l’architettura alpina. Secondo 
Jean-Paul Brusson (1996: 90), prima di essere re-
gionale, l’architettura prodotta dalla cultura edile 
alpina del passato era locale in quanto espressio-
ne di esperienze, bisogni e modelli di vita localiz-
zati e localizzanti. Nell’odierna “architettura alpi-
na”, Bruno Reichlin (1995: 86) vi scorge invece un 
costrutto culturale formulato a posteriori, sconnesso 
da qualsiasi comunanza stilistica o formale, ma an-
che da quei tratti identitari (di natura estetica, etica 
o antropologica) che la cultura europea del XVIII 
e del XIX secolo aveva attribuito alle Alpi. Gli fa 
eco Antonio De Rossi (1996) per il quale l’indeter-
minatezza dell’architettura alpina è data dalla diffi-
coltà a definirla, sia attraverso categorie strutturali 
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e tipologiche, sia attraverso immagini iconografi-
che e culturali.
Riflettere sulle Alpi e sull’architettura alpina signifi-
ca quindi confrontarsi con oggetti dai contorni sfug-
genti. Come ha osservato Werner Bätzing (2005: 
31), le Alpi sono un oggetto polisemico in quan-
to le immagini, le definizioni e le delimitazioni che 
se ne possono dare sono tante quante sono le pro-
spettive degli osservatori che le guardano: dai turisti 
agli ambientalisti, dagli agricoltori ai cacciatori, dai 
trasportatori ai politici, ecc. Nello stesso modo, la 
nozione di architettura alpina coagula attorno a se 
molteplici valenze – da quelle geografico-determi-
niste a quelle nazionaliste, da quelle etniche a quel-
le morali e identitarie – che, iscrivendosi nel lungo 
processo di scoperta e costruzione dell’immagina-
rio alpino, ne riflettono l’intima storicità e quindi la 
mutabilità nel tempo.

2. La dilatazione del campo epistemico ha determi-
nato la segmentazione degli approcci attraverso cui 
le Alpi sono osservate. Nel contempo essa ha molti-
plicato le geografie alpine, ognuna con i propri con-
fini, con le proprie aree di contatto e, talvolta, con 
le proprie intersezioni; e ognuna tesa a individua-
re nelle Alpi una coerenza e un’unità, nonostante la 
loro disomogeneità e le loro discontinuità spaziali. 
È su tali princìpi che si è sviluppata la lettura re-
gionale dello spazio di cui la geografia di Paul Vi-
dal de la Blache ne è stata una delle interpreti più 
feconde. Fondata sull’incontro tra scienze naturali e 
scienze umane, la regione vidaliana era concepita 
come un’area naturale che si traduceva nei paesaggi 
prodotti dalla combinazione tra fatti naturali e fatti 
umani (Girard, 2004: 108). In altre parole, le regio-
ni erano pensate come territori omogenei sul piano 
fisico e geomorfologico e su quello dei fatti umani ai 
quali erano legati attraverso i vari genres de vie a cui il 
geografo francese attribuiva principalmente un ca-
rattere economico e tecnico. 
Tutto ciò ha dato luogo a una concezione durevol-
mente ambigua della regione, oscillante tra la sua 
dimensione “naturale” e la sua dimensione “uma-
na”. Ne troviamo diffuse risonanze anche nelle ana-
lisi dedicate all’architettura vernacolare alpina. At-
traverso il regionalismo infatti, si è cercato di dare 
alle differenze spaziali dei significati che, a secon-
da delle scuole di pensiero, hanno tratto spunto dai 
quadri ambientali o da quelli etnico-culturali. Nel 
primo caso, la varietà delle forme insediative ed ar-
chitettoniche (e più in generale della cultura ma-
teriale) erano lette in chiave funzionalista come le 
risposte ai molteplici condizionamenti ambienta-
li. Nel secondo caso invece, esse erano viste come 
il prodotto di diverse aree linguistico-culturali e di 
specifiche (e presunte) tradizioni regionali. La faglia 
tra mondo tedesco e mondo latino in particolare, 

fu vista da Jakob Hunziker come il tratto che face-
va dei segni architettonici delle affermazioni stori-
camente determinate dai quadri etnico-linguistici e 
dai modelli culturali da loro espressi (Rossi, Conso-
lascio, Bosshard 1986: 380-381). In altre parole, se-
condo lo studioso svizzero l’architettura era la ma-
nifestazione di un radicamento storico e culturale 
da cui essa traeva la sua linfa e il suo linguaggio. 
L’originalità architettonica era quindi da conside-
rarsi tanto più marcata quanto più forte era l’inten-
sità e la profondità storica delle relazioni che solca-
vano il territorio entro cui essa si esprimeva. È una 
posizione che si scostava in modo netto da quella 
elaborata dal movimento dell’Heimatschutz il quale 
individuava nell’isolamento (oltre che nella “tradi-
zione”) il principale produttore e fattore di origina-
lità e di identità regionale; una differenza che, in 
fin dei conti, traduceva una diversa percezione del-
le Alpi e della loro collocazione all’interno della sto-
ria europea.

3. Nella seconda metà del XX secolo la nozione 
di regione è andata assumendo nuovi contenuti e 
significati: da quello funzionale – in cui le regioni 
si definiscono e si strutturano attorno ai poli urba-
ni – a quello identitario – fondato su criteri di coe-
renza e solidarietà interna –. Nel corso dell’ultimo 
decennio del XX secolo, infine, il dibattito attor-
no alla regione ha visto emergere due posizioni di-
stinte. Da un lato, i mutamenti di scala dei sistemi 
relazionali nazionali e internazionali hanno porta-
to a una messa in discussione dell’approccio regio-
nale e dell’operatività stessa del concetto di regione. 
Dall’altra, sull’onda delle rivendicazioni autonomi-
stiche degli anni Sessanta-Settanta e riportando alla 
luce la sua radice etimologica latina – regere, ovve-
ro governare, guidare (Gambi, 1999) – Stati cen-
tralisti quali l’Italia e la Francia hanno accresciuto 
le competenze politiche e di governo delle struttu-
re regionali con l’intento di meglio affrontare i pro-
blemi delle aree periferiche ma favorendo nel con-
tempo il rafforzamento dei localismi impostati su 
costruzioni identitarie non prive di artificialità (Spa-
gnoli, 2016: 101). 
Questa dinamica riverbera la doppia natura della 
regione che Lucio Gambi aveva illustrato attraverso i 
concetti di regionalizzazione – ovvero le azioni attra-
verso cui lo Stato ha dato organicità e uniformità 
istituzionale ai sistemi umani che lo formano – e di 
regionalismo, vale a dire l’individuazione di aree, ge-
neralmente preesistenti a qualsiasi processo di re-
gionalizzazione e con una loro chiara individualità, 
contraddistinte da una loro omogeneità, ovvero da 
particolari forme di coesione sul piano della struttu-
ra economica e su quello culturale (Gambi, 1977). 
In altre parole, per Gambi (1999) la regione anda-
va considerata nella sua doppia natura di “istitu-
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zione, e congiuntamente e inestricabilmente anche 
[di] spazio ove essa si proietta e riflette”. 
È da tale dualismo che scaturisce la regionalità, in 
quanto espressione di uno spazio di governo defini-
to dai quadri normativi e dalle pratiche di governance 
(politica e economica) che contribuiscono ai proces-
si di gestione del territorio nei suoi vari risvolti, in-
clusi quelli paesaggistici, urbanistici ed edilizi. Ne è 
un esempio il cosiddetto “modello altoatesino” che, 
per certi versi, ha dato concretezza all’idea di Gam-
bi della regione quale presupposto alla pianificazio-
ne territoriale. In Alto Adige infatti, il rapporto tra 
il paesaggio e lo spazio edificato è legato a una pia-
nificazione avveduta, avviata fin dagli anni Sessan-
ta del secolo scorso ma che ha trovato una com-
piuta formulazione nella legge urbanistica del 1973 
successiva all’acquisizione, l’anno precedente, del-
lo statuto di regione autonoma (Heiss, 2012: 29). 
Laddove sono stati svuotati di poteri decisionali e di 
margini di autogoverno, i territori montani hanno 
invece continuano a subire una subalternità sociale 
e culturale rispetto alle aree urbane che ne ha pre-
cluso la progettualità e la capacità di sviluppare una 
propria regionalità. 

4. Questa prospettiva offre utili coordinate per pen-
sare in modo concreto al rapporto tra regionalità e 
architettura alpina contemporanea. Analogamen-
te ai sistemi familiari del passato che traducevano 
culture politiche e modelli giuridici condivisi, anche 
l’architettura alpina chiama in causa i complessi in-
trecci tra circolazione culturale e sistemi politici e 
di governo. In altre parole, l’architettura può quin-
di porsi quale veicolo di comprensione del territorio 
in quanto espressione di culture, sensibilità e prati-
che comuni e condivise (Winterle, 2017).
Il rapporto tra regionalità e architettura deve però 
tener conto anche delle svariate vocazioni territo-
riali e delle loro capacità di influenzare e orien-
tare la produzione architettonica di qualità attor-
no a particolari tipologie progettuali che spaziano 
da quella residenziale a quella turistica, da quel-
la industriale a quella pubblica, ecc. Guardando 
al passato ne troviamo ancora oggi molte tracce, 
ad esempio attraverso l’architettura industriale o 
quella turistica, sovente assecondate da impianti 
legislativi e di incentivazione economica, ma an-
che da “sistemi socio-tecnici” che ne hanno pro-
mosso lo sviluppo. Ma segnali analoghi si possono 
ravvisare anche nella realtà alpina attuale. Si pen-
si alle riflessioni e alle iniziative promosse in alcu-
ne aree delle Alpi occidentali attorno ai modelli e 
alle strategie architettonico-urbanistiche e alle po-
litiche insediative messe in campo per far fronte al 
problema dello spopolamento; soluzioni che van-
no lette all’interno di una cultura territoriale da 
più di un secolo confrontata con il declino e con 

quella tendenza che Pier Paolo Viazzo (1989: 159) 
ha definito “contadinizzazione”, ma che negli ul-
timi anni è diventata lo spunto per lo sviluppo di 
strategie di sostenibilità demografica, economica e 
ambientale (Corrado, Dematteis, Di Gioia, 2014). 
In un’analoga prospettiva, anche le questioni po-
ste dall’invecchiamento demografico in atto in nu-
merose regioni alpine possono fungere da stimo-
lo per l’emergere di proposte abitative in grado di 
farsi interpreti di una domanda sociale a cui la po-
litica è chiamata a rispondere attraverso gli stru-
menti legislativi ma anche facendo leva sulle ini-
ziative di governance dal basso.
Ben più complesso appare invece il rapporto tra 
regionalità e architettura laddove essa si confron-
ta con i processi di periurbanizzazione che hanno 
investito numerosi fondovalle alpini. Rompendo la 
dicotomia tra urbanità e ruralità, la periurbanizza-
zione ha disarticolato i quadri architettonici di rife-
rimento. Ma non solo: secondo una recente inchie-
sta non vi sarebbe alcuna relazione diretta o alcun 
rapporto di causalità tra le politiche urbanistiche, 
le norme architettoniche e un tessuto costruito di 
qualità (Volgger, Pechlander, Innerhofer, Scutari, 
2016). La regionalità può quindi rimanere incom-
piuta o inespressa allorquando la “cultura del co-
struire” rimane incapace di connettere gli oggetti 
progettati al paesaggio. In altre parole, legare l’ar-
chitettura ai luoghi significa permettergli di trovare 
spessore, risonanza ed espressività. 
Ciò vale anche per le aree turistiche dove si è os-
servato che la popolazione residente denota una 
minore sensibilità nei confronti della qualità del 
paesaggio costruito rispetto ai turisti (Hohler, 
2006: 12). Questa differenza può essere letta come 
l’effetto di una diversa valutazione dell’“autenti-
co” e del “funzionale” tra i due gruppi (Clivaz, 
2013). L’attuale riconfigurazione dell’offerta turi-
stica alpina e l’abbandono della monocultura del-
lo sci offre in tal senso delle prospettive a favore di 
una regionalità costruita sulla valorizzazione del-
le risorse del territorio e su pratiche di autorego-
lazione dell’attività progettuale che le sole norme 
edilizie non sono in grado di attivare. Le stimo-
lanti osservazioni di Antonio De Rossi (2016: 604-
607) sulla differenziazione in corso tra le Alpi di 
area tedesca – dove, sulla scorta delle spinte ecolo-
giste, la cultura del costruire appare vieppiù orien-
tata verso l’uso in chiave innovativa dei materiali 
– e le Alpi di area latina – dove i temi della tra-
dizione e del patrimonio storico-culturale riman-
gono al centro delle riflessioni sulla valorizzazio-
ne dei territori montani – possono essere lo spunto 
per la messa in valore di regionalità di cui l’archi-
tettura alpina ne è il traino. La questione del pa-
trimonio immobiliare esistente e del suo riuso rap-
presenta, in tal senso, un interessante campo in cui 



29

sperimentare approcci e progetti che, superando 
la tendenza alla museificazione degli abitati alpini, 
promuovano la regionalità quale espressione delle 
culture e dei bisogni del vivere in montagna. 
La Dichiarazione di Davos recentemente presen-
tata in occasione della Conferenza dei ministri eu-
ropei della cultura (gennaio 2018) ha sottolinea-
to il contributo fondamentale della cultura per la 
promozione di spazi edificati di qualità ma anche 
per la difesa delle identità e delle tradizioni regio-
nali. Per tale motivo, essa ha posto al centro dei 

suoi intenti le politiche volte a favorire modelli di 
sviluppo sostenibile che, oltre alle città e agli spa-
zi urbani, tengano in considerazione anche le aree 
periferiche e rurali. Ma per consolidarsi e raggiun-
gere i suoi scopi la cultura del costruire di qualità 
necessita della partecipazione di una società civi-
le informata e sensibilizzata sui valori di inclusio-
ne e di appartenenza; in altre parole di una società 
che, attraverso la cultura, esprime sensibilità e pra-
tiche comuni e condivise; in altre parole la sua re-
gionalità. 
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